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Ad un anno dallamancata strage emessi 11 ordini di custodiacautelare 
Lasvoltanelle indagini grazie alle nvelaziord di alcuni pentiti r 
Sono accusati anche dell'ordigno esploso contro il Palazzo di giustizia 
Le azioni terroristiche provocate da una faida tra i clan mafiosi 

Firmata Sacra Corona la bomba al treno 
Scoperti esecutori e mandanti dell'attentato al Lecce-Stoccarda 

Mercoledì 
6 gennaio 1993 

Presi a Lecce i responsabili della tentata strage del
l'Epifania dello scorso anno, quando solo per un ca
so un potente ordigno non causò il deragliamento 
del treno Lecce-Stoccarda. Gli arrestati imputati an
che di due attentati al Palazzo di giustizia. Smentito 
ogni collegamento tra l'operazione di ieri e le rivela
zioni di un pentito che aveva sostenuto la matrice 
politico-eversiva dell'attentato al treno. 

LUIGI QUARANTA 

• 1 LECCE. Importante colpo 
messo a segno dalla Procura 
distrettuale antimafia di Lecce: 
ad un anno esatto di distanza 
dall'attentato alla linea ferro
viaria Lecce-Bnndisi. sono stati 
individuati e assicurati alla giu
stizia esecutori materiali e 
mandanti, non solo della bom
ba contro l'espresso Lecce-
Stoccarda, ma anche dei due 
attentati contro il palazzo di 
giustizia del capoluogo salenti-
no nel novembre e nel dicem
bre del 1991 

Gli ordini di custodia caute
lare emessi dal giudice delle 
indagini preliminari Oronzo 

Fersini sono undici, sono stati 
arrestati Angelo Vincenti, 46 
anni, ritenuto il boss di Surbo, 
il centro a Nord di Lecce dove 
fu compiuto l'attentato al tre-

- no, un altro esponente di spie-
• co della criminalità salentina, 

il Slenne Raffaele Gianfreda di 
Lecce, ed altri due leccesi, 
Oronzo Persano e Giovanni 
Pnnari, mentre è sfuggito fino
ra alla cattura il trentacinquen-

~ ne Luigi Catalano. Altri cinque 
provvedimenti sono stati notifi
cati in carcere ai fratelli Remo 

' e Bruno De Matteis, a Luca Pi-
cone, Fulvio Rizzo e Salvatore 
Rizzo; l'undicesimo ordine di 

carcerazione riguarda infine 
•- Raffaele Riezzo, un ventiquat

trenne di Surbo, scomparso 
dalla circolazione già dal mar-

,' zo dello scorso anno e che si 
\' sospetta sia caduto vittima del-
• la «lupara bianca». Vincenti, 
. Gianfreda, Picone e Riezzo 

(questi ultimi ritenuti gli ese
cutori materiali degli attentati) 
dovranno rispondere dei reati 
di strage (secondo il codice 
penale ad integrarne gli estre
mi non è necessario che ci sia
no vittime), esplosione al fine 
di turbare un pubblico servi-

; zio, danneggiamento di pub
blico edificio, detenzione di 

, esplosivo e, insieme a tutti gli 
altri, di associazione a delin
quere di stampo mafioso. ••• 

Le indagini avrebbero subito 
' u n a decisiva : accelerazione 

grazie alle informazioni di al-
: cuni «soldati» della Sacra coro- ' 
. na unita che hanno deciso di 
,' collaborare con i magistrati. 

Detirminanti in particolare sa-
' rebbero i racconti di Vincenzo 
• Cafiero che avrebbero forma

to, come ha detto il procurato
re capo presso il Tribunale di 

. Lecce Alessandro Stasi, quel 
: tessuto connettivo sul quale si 
sarebbero organizzati in una 

;, rete di riscontri oggettivi gli ele
menti già raccolti dai magistra-

; ( ' • ' • • • • ' • • ' . . ' . , , - • - • - " • ' . • : . . _ ; . • > . . . - . • • • ; • < • ' 

': 11 disegno criminoso sareb-
( be maturato nell'estate • del , 
'1991 , subito dopo le pesanti 
• condanne pronunciate dal Tri- ; 
,-;• burlale di Lecce a carico di 102 • 

esponenti della Nuova sacra 
. corona unita; Vincenti e Gian-

; freda, personaggi di spicco • 
della malavita salentina, ma 

', non legati in modo organico . 
' alla «quarta mafia», decisero di • 
conquistare una posizione di 

: rilievo attraverso l'organizza
zione di attentati che da un la
to dimostrassero le loro capa-

. cita •militari», dall'altro creas-
: seno ulteriori difficoltà ai capi 
' della Nscu già detenuti e con-
V dannati a lunghe pene detenti-
' ve, sui quali contavano di far ri

cadere la colpa degli attentati. 
: Gli inquirenti hanno ricostruito 
' una riunione svoltasi nell'auto

salone di proprietà di Persano 
nella quale sarebbe stata deci

sa addirittura l'uccisione d e l ; 
sostituto procuratore Cataldo 
Motta, che era stato pubblico •' 

. ministero al maxiprocesso di >;• 
Lecce. Questa ipotesi si riveld ' 

, presto impraticabile, e cosi il '; 
gruppo scelse altri obbiettivi. '4 
Nella notte tra il 19 e il 20 no-
vembre fu collocato presso il ; 

, palazzo di giustizia un potente • 
' ordigno (oltre cinque chili di ••< 
: polvere da mina) che distrus- jj 
se, tra l'altro, alcune auto blin- ' 
date e causo danni anche agli fi 
edifici circostanti. La scena si .'. 
ripetè sostanzialmente uguale -
di 11 a dieci giorni, l'I dicem- fi
bre, con l'esplosione nella not
te di un'altra bomba pratica
mente nello stesso posto, no

nostante il palazzo fosse sotto
posto a una più attenta vigilan
za. Infine il 5 gennaio dello 
scorso anno la bomba sotto le 
rotaie della linea Lecce-Brindi
si. L'attentato falli per una im-
pressionante serie di coinci- ] 
denze fortunate: il treno parti ' 
in leggero ritardo da Lecce e il 
timer, puntato sull'orario del 
passaggio del treno, fece bril
lare l'esplosivo a binario sgom
bro; l'esplosione divelse una 
rotaia per poco meno di un 
metro, ma non contorse i due 
tronconi, consentendo al car
rello lungo1 più di un metro e 
mezzo delle carrozze a lunga ' 
percorrenza di superare la la
cuna senza deragliare. -

Dell'attentato al treno Lec-
ce-Stoccarda si era tornato a 
parlare nel dicembre scorso, 
allorché filtrò dalla Procura 

: della Repubblica di Bari la no
tizia che un pentito della Sacra 

;; corona unita aveva «rivelato» ai 
• magistarti baresi • l'ipotesi di 
' una matrice politico-eversiva 
' della tentata strage. Ieri pero il 
-Procuratore Stasi ha negato 

ogni collegamento tra l'indagi-
: ne condotta a Lecce e le rivela

zioni provenienti da Bari. ;;•-'•' 
Soddisfazione per gli arresti 

è stata espressa in due distinti 
comunicati dal ministro del
l'Interno Mancino e dal presi
dente dei deputati del Pds 
Massimo D'Alema. 

' • • ->*•«"• 

La quarta mafia del «messicano» 
finita nell'orbita di Cosa Nostra 

Il tratto di 
binari della 
tratta Lecce-
Brindisi dopo 
l'attentato 

C'era una volta la «quarta mafia». Sacra Corona e 
Rosa, il suo nome. «Ora è tutto Cosa Nostra», hanno 
rivelato'f grandi pentiti. E la Puglia è la quarta regio
ne nelle mani dei corleonesi. Un esercito di 3mila 
'afflliauV'cne' controlla contrabbando di sigarette e 
narco-traffico, che influisce nell'economia della re
gione e che ha solidi legami con la politica. Già tre i 
consigli comunali sciolti per collusioni con la mafia. 

umico nomo 
• I ROMA. L'hanno chiamata appalti, finanziane e buoni 
la «quarta mafia» Ha nomi an- rapporti con la politica: è que-
che un po' romantici. Sacra 'sto il suo business. Ed ora è di-
Corona Unita e Rosa. È radica- # ventata Cosa Nostra, parte In- • 
ta dal Tavoliere al Tarantino, ' ; tegrante di quella mafia dei 

-corleonesi che ha deciso di 
' non lasciare spazi in Campa-. 
-nia. Calabria e Puglia ad altri 
'"' sodalizi criminali Lo hanno 

detto i grandi pentiti di mafia, 

fino a Lecce. Contrabbando di 
sigarette, sfruttamento della 
manodopera, bianca e di colo
re, attraverso il caporalato: 
traffico di armi e droga, e poi 

Buscetta, Calderone e Messi
na: «Non esistono camorra, 
'ndrangheta e Sacra corona 
unita: tutto è Cosa Nostra». E 
Narduzzo. Messina, il boss di 
San Cataldo, è stato più espi!-, 
cito: «La Puglia ci serviva, per
che "di fronte" (dalle coste , 
dell'ex Jugoslavia, ndr) arriva 
la droga». • .-. - -•_ •;...'.;J 

E Raffaele Gitolo, l'uomo 
che riorganizzo la camorra na
poletana, a sbarcare con i suoi 
emissari in terra di Puglia agli 
inizi degli anni ottanta. Nel 
1981 nasce la Nuova camorra 
pugliese, ne fanno parte Cosi' 

• mo Cappellari, i fratelli Miche
le e Naziario Di Tullio, Leonar
do Foschi, Giuseppe lannelli e 
Savino Parisi. Due anni dopo 

• l'organizzazione si allarga, na
sce la Sacra Corona unita del 
leccese Pino Rogoli. Via filiali a 

Brindisi, con i capizona Salva
tore Bucarella e Giancarlo Pre
sta, e a Taranto. Ma è anche II 

'•'•• momento delle prime liti e del-
'le scissioni. A Lecce, dalle co-i 

- stole della Scu si s'accano la 
Famiglia salentina libera e la 
Famiglia - salentina leccese. ; 

. Mentre a Bari, Oronzo Romano 
• fonda la Rosa, organizzazione • 

dalla vita breve (durerà fino al ' 
1989 quando sarà falcidiata da 

' una serie di mandati di cattu
ra), ma dai rapporti solidissi
mi. La Rosa ha infatti collega- -
menti con le cosche mafiose 

;. siciliane di Giuseppe Fidanzati 
,' e Giovanni Alberti e con i grup-
' pi della 'ndrangheta di Sider-
! no. Nel capoluogo ionico per 
; anni domina, quasi incontra- ', 
' stato, Antonio Modeo, il «mes

sicano», un ex stunt-man del 

western spaghetti, che ha lega- ' 
mi con le altre consorterie pu- • 
gliesi e con la 'ndrangheta ca-
labrese. Controlla gli appalti 
all'Uva di Taranto (dove gira ':', 
con la scorta e con una Ferrari • 
blindata), l'usura e il traffico > 
della droga. Dopo la morte del . 
«messicano», avvenuta il 16 -" 

. agosto 1990 a Bisceglie, il pò- .?• 
fere passa ai suoi fratelli Clau- \ 
dio e Riccardo. E a Taranto è '•' 
guerra di mafia, scandita a col- --; 
pi di kalasnikov e con centi- ? 
naia di morti negli ultimi due •':. 
anni. Nel più rigoroso rispetto -J. 
della tradizione camorrista e r. 
'ndranghetista la cerimonia di '• 

: affiliazione. Al «fedelizzato» • 
viene inciso l'avambraccio, af- ' ' 
finché gocce di sangue cada- ' 
no su un santino, poi la formu-
la di rito «La Santa è potente 
quanto la Santissima Trinità, 

alla Santa si deve obbedienza 
totale». Ma questa è preistoria. 

La realta di òggi è che ih Pu
glia operano organizzazioni 
potentissime, che hanno il mo
nopolio delle attività criminali, 
che sono riuscite a stabilire 
stretti rapporti con la politica, e 
che ormai riescono ad avere 
una influenza non secondaria 
nell'economia' della regione. 
Un vero e proprio esercito: 
2600 affiliati divisi in 32 gruppi 
criminali, capace di una pro
pria autonoma, strategia terro-
ristico-mafiosa; come quella 
messa in atto l'anno scorso, in 
contemporanea con l'inizio 
del processo contro la Sacra 
corona, fatta di raid contro i 
palazzi di giustizia e che dove
va culminare nella strage del 
treno Lecce-Stoccarda 

Il giornale di Giuseppe Fava, ucciso dalla mafia nove anni fa, riprende le pubblicazioni a metà febbraio 
È diretto dal figlio Claudio/deputato della Rete. «Un impegno nazionale per un progetto di progresso civile» 

La nuova sfida de «I siciliani» 

«Di fronte ad una criminalità 
in progressivo aumento appa
re necessario un maggior rigò-

: re da parte dell'autorità giudi-
: ziaria», si legge nell'ultima rela-
.'., zionechelaCommssioneanti-
-.. mafia ha dedicato alla Puglia. I 
. settori sui quali l'antimafia sug-

>. gerisce di intervenire sono 
: quelli del riciclaggio dei pro-
.; venti miliardari del contrabb-
•: nando di sigarette e del narco-
' traffico attraverso ' l'abnorme 
Z diffusione nella regione di so-
l~ cietà finanziarie, solo a Taran
ti to ne sono presenti più di 300. 
'. ; Ma e il rapporto tra criminalità 
S e politica il vero nodo anche in 
,;.'• Puglia. L'anno scorso sono sta-
• ti sciolti i consigli comunali co-

',"'munali di Surbo e Gallipoli e 
> sono stati sospesi alcuni am

ministratori che avevano evi
denti rapporti con i boss 

Messina 
Omicidio D'Uva 
Individuati 

Il 5 gennaio di nove anni fa la mafia uccise a Cata
nia il giornalista Giuseppe Fava. Tre anni dopo an
che il suo giornale «I siciliani» fu costretto a chiude
re A sei anni da quell'ultimo numero il giornale ri
sorge. A riportarlo in edicola saranno i «Carusi» di 
Fava, guidati dal figlio del giornalista assassinato. «È 
una sfida nazionale. Non basta la denuncia, voglia
mo costruire un nuovo progetto di progresso civile». 

WALTKR RIZZO 

M CATANIA Giuseppe Fava 
venne ucciso con cinque col
pi di pistola calibro 7,65, spa
rati da un killer professionista, 
poco dopo le 22 del 5 gennaio 
di nove anni fa II suo giornale 
/ stalloni gli sopravvisse per 
poco meno di tre anni. Fu co
stretto a sospendere le pubbli
cazioni per mancanza di fon
di e'di pubblicità negli ultimi 
mesidell986. 

Oggi, dopo nove anni, per 
I omicidio Fava non vi sono 
colpevoli. L'inchiesta nata sot
to la rigida consegna della 
•normalizzazione» fini, com'e
ra nell'ordine delle cose cate
nesi, con la più classica delle 
archiviazioni. Fava però pro-
pno il giorno del nono anni
versario della sua morte si 
prende- una piccola, anzi 
grande rivincita Quel suo 
giornale, che aveva chiamato, 
quasi con un atto di sfida or
gogliosa, (siciliani, toma, do
po sei anni, in edicola Ce lo 
riportano i suoi Carusi La 
bozza della prima pagina è 
arrivata, via fax, propno la 
notte di Capodanno a Masca

l c i a , in casa di Antonio Roc-
:. cuzzo, dove sono riuniti, per 
£'• festeggiare l'anno nuovo e le 

nozze del padrone di casa, 
' molti dei giornalisti del grup-

:, pò messo insieme da Pippo 
•C Fava. .•• .•-.-.•-;•••..'••..•-
" Già quella sera, guardando 
. le bozze del primo numero, 
'; che sarà in edicola il 15 feb-
-, braio, ci si rende conto che si 
;' tratta di un prodotto nuovo, e 
: non solo nella veste grafica, ri

spetto sia al vecchio mensile 
.' pensato da Pippo Fava, sia al 

'. settimanale in fob/oitf dell'ulti-
':• mo periodo. Lo dirigerà Clau-
; dio Fava, il figlio del giomali-
:. sta assassinato, oggi deputato 
% della Rete. Accanto a lui Mi

chele Cambino, Riccardo 
; Orioles e via via tutti gli altri re

dattori del giornale. Lavore-
,. ranno in una sorta di redazio

ne «diffusa», con sedi di riferi-
: mento collegate via modem a 
' Catania, Palermo, Roma e for-
. se Milano. '••'-- , ... • . 

Il giornale parte come un 
.'•' mensile di sole 12 pagine for

mato lenzuolo. Inizialmente i 

Giuseppe Fava e, a destra, il figlio Claudio 

' primi tre numeri saranno au-
... tofinanziati. «Poi si vedrà...» di

cono. Recuperati anche i col-
- laboratori qualificati: ' Dalla 

Chiesa, Stajano, Galasso, Pan-
: sa, Scidà, Arlacchi, Turane, 
Consolo, Grimaldi, Pantaleo-
ne e tanti altri ai'quali si ag
giungono nomi «nuovi» come 
Michele Santoro, Marco Risi, 
Erri De Luca, Stefano Benni. 

«Un fatto è certo - dice 
Claudio Fava - non torniamo 
con lo spirito dei reduci. Que
sti anni non sono certo tra
scorsi invano. Torniamo in 
una situazione dove accanto 
alla denuncia intransigente, 
che resta valida, vi è finalmen

te la possibilità di elaborare . 
un progetto civile». Claudio 
Fava spiega che quello che ri- . 
toma in edicola non è un gior
nale «in trincea». «Con questo 
giornale non siamo a difende
re posizioni. Siamo venuti a ri-. 
lanciare una sfida di progres
so». • J . ; : i ' . . . , .... ....': 

Un passaggio che sottoli
nea anche Miki Gambino. «Al 
vecchio giornale veniva rim-
proverato, forse non a torto, di -
limitarsi alla denuncia. Erano 
tempi in cui quei tipo di azio- : 
ne era indispensabile. Adesso 
il clima è mutato. Alcune delle 
cose che allora dicevamo in 
solitudine, ora sono diventate 

patrimonio acquisito non solo 
di Catania e della Sicilia, ma 
dell'intero paese. Adesso è 
giunto il momento di unire al
la denuncia il ragionamento, 
l'analisi politica...Anche Cata-

: nia è cambiata, basta pensare 
che pure "La Sicilia", a modo 
suo, fa denunce antimafia. 
Questo era impensabile alcu-

, ni anni fa. Ciò avviene credo 
per due motivi. In primo luogo 
vi È il fatto che i giornali nazio-

; nati hanno affidato le loro cor
rispondenze a giornalisti, non 
legati al gruppo editoriale do
minante, che costringono gli. 
altri a seguirli su terreni ben 
precisi; l'altro elemento è dato ' 
dal mutare complessivo del 

clima in atta e in Sicilia. C'è 
stato un progressivo risveglio 
delle coscienze che rende im
possibile vecchie operazioni. 
E chiaro che di fronte a certi 
episodi e a certi nomi, l'atteg
giamento sostanziale di que
sta struttura resta però immu
tato». -•'-•:•'. •;.!, 1,.;;V:..';--, 

/ siciliani toma in edicola 
però quasi all'indomani del
l'annuncio della candidatura 
di Claudio Fava a sindaco di 
Catania. Un'operazione elet
torale? «Credo che basti cono
scere la nostra storia per avere 
una risposta a questo dubbio 
- dice Fava - . In ogni caso il 
giornale non ha Catania come 
punto di riferimento. £ una sfi
da nazionale. Abbiamo deci
so di aprire sul tutto il territo
rio alcune vertenze. Sarà an
cor meno siciliano de /Sicilia-
ni prima versione. Alcune bat
taglie, alcune vertenze, alcu
ne esigenze • sono . sempre 
meno siciliane, ma apparten
gono a tutta la nazione. Ab
biamo mantenuto la testata 
per quello che rappresenta e 
come atto d'orgoglio per quel
l'esperienza. / ma ^ vogliamo 
certamente andare oltre. Vo
gliamo risalire il paese, par
tendo dal Sud. É bello credo 
invertire II vecchio percorso, 
seguito anche da mio padre, 

. secondo il quale questo mes
saggio di speranza, di cam
biamento, di sorriso, doveva 

.arrivare necessariamente dal 
nord. Noi vogliamo portarlo a 
tutto il paese, ma partendo 
dalla Sicilia». 

in 
••MESSINA Individuati dai 
carabinieri, dopo 80 mesi di in
dagini, i responsabili dell'omi
cidio dell'avvocato Antonino 
D'Uva, il più noto penalista di 
Messina, ucciso con un colpo 
di pistola alla nuca, nel suo 
studio di via San Giacomo, il 6 
maggio dell'86. Mandanti sa
rebbero Gaetano Costa, 42 an
ni, capo induscusso della ma
fia messinese fino al suo arre
sto, nell'85, e Mario Marchese, 
43 anni, uno dei boss che ne 
presero il posto. Entrambi so
no già detenuti. Esecutore ma
teriale del delitto sarebbe, Pla
cido Calogero, 26 anni, pure 
lui detenuto. Ai tre sono stati 
notificati ieri i nuovi ordini di 
custodia cautelare, firmati dal 
Gip. Gerdinando Licata, su ri
chiesta del sostituto procurato
re della Repubblica, Giovanni 
Lembo. Un deciso contributo 
alle indagini sarebbe venuto 
da un pentito. Il movente del 
delitto sarebbe da ricercare nel 
maxiprocesso alle cosche del 
Messinese, che cominciò nel
l'aula bunker di Cazzi il 14 
aprile dell'86. La fase iniziale 
venne caratterizzata dalle forti 
contestazioni rivolte dai circa 
300 imputati detenuti agli av
vocati, e a D'Uva in particolare, 
accusati di un comportamento 
processuale troppo concilian
te nei confronti dei giudici. 
L'avvocato D'Uva, sarebbe sta
to dunque scelto a «simbolo» 
per rivolgere un feroce mes
saggio a tutti gli altri penalisti 
impegnati ne! maxiprocesso e 
richiamarli • ad atteggiamenti 
più «battaglieri». 

—**....<•.,. — _ * . 

Nel ricordo del compagno 

DARIO LOTTICI 
la moglie sottoscrive per l'Unità 
Piadena, 6 gennaio J 993 . 

Nell'impossibilità di farlo individuai-
mente rivolgiamo un sentilo ringra
ziamento a tutti coloro che - parte
cipi del nostro lutto - hanno ricor
dato la nostra mamma 

ANTONIA 
con slima e con affetto Fratelli Ab
biali e familiari .: . . 
Brescia, 6 gennaio 1993 

Il marifo Michele, i liRli Filomena. 
Marisa e Biagio, ricordano la mam
ma 

CHIARA RUSSO 
inBENCrVENCA 

nel primo anniversario della sua 
morte. 
Napoli, 6gennaio 1993 

I compagni del Pds della sezione di 
Ardito (Napoli), nel primo anniver- ' 
sano della sua morte, onorano la 
compagna . , , :> . . . 

; CHIARA RUSSO 
' inBENOVENGA 

Napoli, 6 gennaio 1993 

I compagni della sezione del Pds 
«Pisanovà- annunciano con dolore 
la scomparsa del compagno 

DANIELE VANNI 
avvenuta lunedi scoreo. Per diversi 
anni Vanni ha ricoperto la carica di 
segretario della sezione con impe
gno, capacita e intelligenza. 
Pisa, Ggennaio 1993 

I funerali in forma civile del compa
gno • - • . • 

PIETRO BEMZI 
avranno luogo oggi alle ore 11 par
tendo dall'abitazione di viale F. Te
sti. 85. L'orazione funebre presso la 
sezione del Pds Mandelli di via Mon-
calieri, 5. 
Milano. 6 gennaio 1993 " 

' La sezione Anpi di Pralocentenaro e 
il Circolo familiare «Ancora» si strin
gono nel dolore alla famiglia del 
compagno 

.PIETRO BENZI 
Milano, 6 gennaio 1993 

Le sezioni del Pds Temolo, Martiri 
Bicocca e Rigoldi partecipano al lui-
lo per la scompareadtfl compagno -

PIETRO BENZI 
Milano. Ggennaio 1993 

Nel 25° anniversrio della scomparsa 
del compagno .. 

BENETTO PRIMO (VOLGA) 
la moglie, I figli e le nuore lo ricorda
no sempre con grande affetto. In 
sua memoria sottoscrivono per l'U
nita .:,-. .- -:,,.- . ..,̂ ,...,. _, . . . 
Genova, 6 gennaio 1993 ;i: 

Nel 13° anniversario della mone del 
compagno ..„ , ..-.•,...•_-. 
• ... FRANCESCO VATTERONI 
la madre, la moglie, il fratello, le so
relle e i parenti tutti lo ricontano al 
compagni e agli amici. In sua me
moria sottoscrivono per l'Unita. 
Genova, 6 gennaio 1993 .. -

Nel Icrzo anniversario della scom
parsa del compagno • - .*• -

BRUNO BRAZZJM 
la moglie e I figli lo ricordano a 
quanti lo hanno conosciuto e stima
lo e In sua memoria sottoscrivono 
perl'Unilà. ..., ... .,.,. ,„ .... 
Pontassieve (Fi), 6gennalo 1993 . 

La Federazione Pds del Lodigiano 
annuncia la scomparsa del caro 
compagno di Ospedaletto Lodigia-
no 

GIUSEPPE CRASSI 
di «Mi 72 

Maestro elementare fin dagli anni 
- della guerra, collaboratore attivo dei 
partigiani nella Resistenza, è stato 
eletto sindaco nell'immediato do
poguerra e fino al 1964. Sempre 
consigliere comunale, è ridiventato 
sindaco negli anni 7S/'80. Tra i fon-
datori della Unione Cooperativa di , 
Ospedaletto ha svolto nel cigolo un ; 
determinante ruolo di amministra
tore. Iscritto al Pel dal 194S, lo ricor- ' 
diamo come uno dei compagni più ^ 
attivi e significativi, sempre pronto e ; 
disponibile vaso gli altri, mettendo < 
al centro delta sua vita la passione e 
l'impegno nei confronti della comu
nità di Ospedaletto. I funerali si svol
geranno giovedì 7 gennaio alle •• 
U .30 dall'abitazione in viale Stazio- ' 
ne di Ospedaletto. , , . 
Lodi, Ggennaio 1993 

A un anno dalla morte del compa
gno , . 

ATTIUOCAVENACHI 
la moglie lo ricorda con immutato 
affetto e sottoscrive lire 100.000 per 
l'Unito. •.•r,t~r. 
Milano, 6 gennaio 1993'\ 

La Commissione di garanzia è convocata 
venerdì 8 gennaio alle ore 9.30 presso 

la direzione del Pds. 
Relazione di Giuseppe Chiarente su: ruolo e 

funzioni degli organi di garanzia nella riforma del 
Partito e dello Statuto. '% . 

:;, Sono invitati i Presidenti delie Commissioni ; 
... , regionali di garanzia. '.-.% • . ,,• • 

Stiamo ultimando la spedizione dei 

libri omaggio 
ai partecipanti al 

«Gioco dell'Informazione» 
durante le F e s t e d e l 'Uni tà . 

Non tutti hanno fornito l'indirizzo completo. 
Chi non dovesse ricevere il libro,' è pregato 
di farci avere al più presto i propri dati . 
Saremo lieti di inviargli il libro omaggio. 

Dipartimento Formazione Politica < ISTITUTO 
DIREZIONE PDS ;";;:•- TOGLIATTI 

I CARATTERI DELLA NUOVA FORMA PARTITO 
• SEMINARIO DI FORMAZIONE . 

Frattocchie II - 12 - 13 gennaio 1993 

L U N E D Ì 11 G E N N A I O (ore 15) 

D ruolo dei partiti nelia espansione della democrazia. I 
modelli di partito. Lo sviluppo dei partiti e dell'idea di 
partito in Italia. - T R A N F A G L I A .. , • . . , . . 

M A R T E D Ì 12 G E N N A I O (ore 9 ) 
La Repubblica dei partiti: della centralità dei partiti 
alla partitocrazia. - S C O P P O L A 
Le ragioni socio culturali della crisi del partito ideolo
gico, di massa. (La società complessa. L'emergere dei 
movimenti. La politica spettacolo. - D O N O L O , 

O R E 15 !'*£••• '\.:''- 'V '; \y~.?'^:"> 
La questione «partito» per l'uscita dalla crjsi del la 
democrazia. (Riforma dei partiti e sistemi elettorali. 
Una democrazia senza partiti? La democrazia nel par
tito). - C O T T U R R I - F A B B R I N I 

M E R C O L E D Ì 13 G E N N A I O (ore 9) 
I nodi della nuova forma partito. - F A S S I N O ;: 

— Autonomie tematiche e associazionismo - F R A I -
N E R - L O L L I - M A R G H E R I - R A G O N E - 2 I N -
G A R E T T I :>,-

O R E 15 ^rì''•'•••' 
I nodi della nuova forma partito - G A I O T T I 
— Funzione nazionale e federalismo - M O R A N D O • 
— Il partito c o m e agenz ia culturale e formativa -
— B A R R E R À 
— Partito, comunicazione, consenso - D R A G H I 
— Partito e programma - A N D R I A N I 
— Partito e lavoratori - A N G I U S 

/ seminari si terranno presso l'Istituto Togliatti (Frat
tocchie, km 22, Appio Nuova). Le iscrizioni vanno 
comunicate alla segreteria dell'Istituto - Tel 
06/93546208 • 93548007 


